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Gloria a Dio e pace 
in terra agli uomini 
che egli ama. (Lc 2,14)



MISSIONARI LODIGIANI NEL MONDO

Montanari Padre Egidio 	 Comunità don Orione 	 UCRAINA Barbiano Belgioioso Sr Teresa	 Marcelline 	 CANADA

Rocca Sr Raffaella 	 Buon Pastore 	 MESSICO

Mazzi Sr Costanza 	 Mission. dell’Immacolata 	 CAMERUN

Mascheroni Sr Giuseppina 	 Carmelitane di Torino 	 CENTRAFRICA

Gaboardi Elena 	 Laica 	 MOZAMBICO

Mazzucchi Padre Orazio 	 Consolata 	 KENIA

Bonato Padre Antonio 	 Comboniani 	 MOZAMBICO

Rienzner Padre Alberto 	 Incardinato 	 UGANDA

Uggè Padre Enrico 	 PIME 	 BRASILE

Marchesi Padre Giuseppe 	 PIME 	 BRASILE

Luppi Don Giulio 	 Diocesano 	 BRASILE

Palladini Sr Giuseppina 	 Figlie di M. Ausiliatrice 	 ECUADOR

Concardi Don Stefano 	 Diocesano 	 URUGUAY

Spelta Valeria 	 Laica 	 CAMBOGIA

Tei Padre Carlo 	 PIME 	 CINA

Mella Padre Franco 	 PIME 	 CINA

Bricchi Sr Adriana 	 Figlie di M. Ausiliatrice 	 COREA

Cambielli Padre Daniele 	 Saveriani 	 INDONESIA

Maisano Bianca 	 Miss. Secolari Scalabriniane	 VIETNAM

EUROPA AMERICA NORD-CENTRO

AFRICA
AMERICA LATINA

ASIA



1

“Gloria a Dio e pace in terra 
agli uomini che egli ama” (Lc 2,14)

		  Nella notte di Betlemme gli angeli annunciano la pace: “… pace in 
terra agli uomini che egli ama”, la stessa pace con la quale Gesù ri-
sorto ogni volta che appare ai suoi discepoli li saluta con: “Pace a voi”. 
Questo non è solo un saluto, ma una consegna. La pace è infatti, prima 
di tutto, dono di Dio, ma anche un impegno che Egli ci affida. “Ciascu-
no di noi è chiamato ad essere un artigiano della pace, unendo e non 
dividendo, estinguendo l’odio e non conservandolo, aprendo le vie del 
dialogo e non innalzando nuovi muri!”. (Fratelli Tutti, n. 284)
		  Se la pace è un dono di Dio, se la pace dev’essere cercata da tutti 
gli uomini, il costruirla è un impegno di tutti gli Stati con una prospet-
tiva mondiale. Purtroppo oggi, come ci ricorda papa Francesco nella 
sua enciclica “Fratelli Tutti”, “Nel nostro mondo ormai non ci sono solo 
“pezzi” di guerra in un Paese o nell’altro, ma si vive una “guerra mon-
diale a pezzi”, perché le sorti dei Paesi sono tra loro fortemente con-
nesse nello scenario mondiale”. (Fratelli Tutti, n. 259) 
		  Da quando è iniziato il conflitto russo-ucraino, seguito da quello fra 
israeliani e palestinesi, ogni giorno sentiamo parlare di “guerra”, ma 
lontano dai nostri occhi, conflitti e tragedie umanitarie non hanno mai 
cessato d’infiammare alcune parti del nostro pianeta. Sono conflitti di 
varia natura: alcuni tra Stati, alcuni interni, alcuni causati da milizie o 
da organizzazioni mafiose legate al narcotraffico, alcuni di carattere 
estremista religioso. Di queste guerre nessuno ne parla perché molto 
lontane geograficamente o molto distanti dall’attenzione dei media e 
dagli interessi politici e che proprio per questo non interessa a nessu-
no risolvere. Si trovano soprattutto in Africa, ma anche in Asia, America 
Latina ed Europa. In questo tempo di Avvento, proponiamo di pregare 
per il dono della pace, ricordando i diversi paesi dove ci sono conflitti 
interni, lotte di potere e violenze di ogni genere. Riconosciamo tutto il 
male che la guerra provoca e scegliamo la pace perché: “Ogni guerra 
lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un falli-
mento della politica e dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta 
di fronte alle forze del male.” (Fratelli Tutti, n. 261) 

In questo Sussidio potete trovare per ogni giorno:
•	 Il testo del Vangelo 
•	 Un pensiero di papa Francesco
•    Una breve riflessione tratta dai Messaggi per la pace 
• 	 Una preghiera per i paesi in guerra
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3 Dicembre – I DOMENICA DI AVVENTO 

Dal Vangelo secondo Marco (13,33-37)
“State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento 
preciso. È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato 
la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e 
ha ordinato al portiere di vigilare. Vigilate dunque, poiché non sapete 
quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al 
canto del gallo o al mattino, perché non giunga all’improvviso, trovan-
dovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!”.

Preghiera per la pace di papa Francesco
Abbiamo provato tante volte e per tanti anni a risolvere i nostri conflitti 
con le nostre forze e anche con le nostre armi; tanti momenti di ostilità 
e di oscurità; tanto sangue versato; tante vite spezzate; tante speranze 
seppellite… Ma i nostri sforzi sono stati vani. Ora, Signore, aiutaci Tu! 
Donaci Tu la pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso la pace. Apri i 
nostri occhi e i nostri cuori e donaci il coraggio di dire: “mai più la guer-
ra!”; “con la guerra tutto è distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di com-
piere gesti concreti per costruire la pace. Signore, Dio di Abramo e dei 
Profeti, Dio Amore che ci hai creati e ci chiami a vivere da fratelli, donaci 
la forza per essere ogni giorno artigiani della pace; donaci la capacità 
di guardare con benevolenza tutti i fratelli che incontriamo sul nostro 
cammino. Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri cittadini 
che ci chiedono di trasformare le nostre armi in strumenti di pace, le 
nostre paure in fiducia e le nostre tensioni in perdono. Tieni accesa in 
noi la fiamma della speranza per compiere con paziente perseveranza 
scelte di dialogo e di riconciliazione, perché vinca finalmente la pace. E 
che dal cuore di ogni uomo siano bandite queste parole: divisione, odio, 
guerra! Signore, disarma la lingua e le mani, rinnova i cuori e le menti, 
perché la parola che ci fa incontrare sia sempre “fratello”, e lo stile della 
nostra vita diventi: shalom, pace, salam! Amen.

In questa settimana prega per la pace in AMERICA
Per la fine della violenza diffusa in America Centrale, per la fine delle 
tensioni in Nicaragua, per gli accordi di pace in Colombia, per la fine 
della violenza causata dal narcotraffico in Messico, per la fine di ogni 
violenza negli Stati Uniti, per la fine della violenza diffusa ad Haiti.
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4 Dicembre – LUNEDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (8,5-11) 
“Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiura-
va e diceva: “Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre 
terribilmente”. Gli disse: “Verrò e lo guarirò”. Ma il centurione rispose: 
“Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto 
una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalter-
no, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: 
“Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa”. Ascol-
tandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: “In verità io 
vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora 
io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Forse il riconoscimento più commovente della povertà della nostra 
preghiera è fiorito sulle labbra di quel centurione romano che un gior-
no supplicò Gesù di guarire il suo servo malato. Egli si sentiva del tutto 
inadeguato: non era ebreo, era ufficiale dell’odiato esercito di occupa-
zione. Ma la preoccupazione per il servo lo fa osare, e dice: “Signore, 
io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una 
parola e il mio servo sarà guarito”. È la frase che anche noi ripetiamo 
in ogni liturgia eucaristica. Dialogare con Dio è una grazia: noi non ne 
siamo degni, non abbiamo alcun diritto da accampare, noi “zoppichia-
mo” con ogni parola e ogni pensiero. Però Gesù è la porta che ci apre 
a questo dialogo con Dio. 

(Udienza generale, 3 marzo 2021)

Dal Messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2014
Molti sono i conflitti che si consumano nell’indifferenza generale. A 
tutti coloro che vivono in terre in cui le armi impongono terrore e di-
struzioni, assicuro la mia personale vicinanza e quella di tutta la Chie-
sa. Quest’ultima ha per missione di portare la carità di Cristo anche 
alle vittime inermi delle guerre dimenticate, attraverso la preghiera per 
la pace, il servizio ai feriti, agli affamati, ai rifugiati, agli sfollati e a quan-
ti vivono nella paura. La Chiesa alza altresì la sua voce per far giungere 
ai responsabili il grido di dolore di quest’umanità sofferente e per far 
cessare, insieme alle ostilità, ogni sopruso e violazione dei diritti fon-
damentali dell’uomo. 
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5 Dicembre – MARTEDÌ 

Dal Vangelo secondo Luca (10,21-24) 
“In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io 
ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto 
queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, 
perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio 
e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Fi-
glio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. E volgendosi ai discepoli, 
in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico 
che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma 
non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù non eleva al Padre un lamento, ma un inno di giubilo. Anche noi 
dobbiamo gioire e lodare Dio perché le persone umili e semplici accol-
gono il Vangelo. Nel futuro del mondo e nelle speranze della Chiesa 
ci sono sempre i “piccoli”: coloro che non si reputano migliori degli 
altri, che sono consapevoli dei propri limiti e dei propri peccati, che 
non vogliono dominare sugli altri, che, in Dio Padre, si riconoscono tutti 
fratelli. 

(Udienza generale, 13 gennaio 2021)

Dal Messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2021
Purtroppo molte regioni e comunità hanno smesso di ricordare un 
tempo in cui vivevano in pace e sicurezza. Numerose città sono di-
ventate come epicentri dell’insicurezza: i loro abitanti lottano per man-
tenere i loro ritmi normali, perché vengono attaccati e bombardati in-
discriminatamente da esplosivi, artiglieria e armi leggere. La carestia 
attecchisce dove un tempo era sconosciuta. Le persone sono costret-
te a fuggire, lasciando dietro di sé non solo le proprie case, ma anche 
la storia familiare e le radici culturali. Le cause di conflitto sono tante, 
ma il risultato è sempre lo stesso: distruzione e crisi umanitaria. Dob-
biamo fermarci e chiederci: cosa ha portato alla normalizzazione del 
conflitto nel mondo? E, soprattutto, come convertire il nostro cuore e 
cambiare la nostra mentalità per cercare veramente la pace nella soli-
darietà e nella fraternità? 
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6 Dicembre – MERCOLEDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (15,29-37) 
“Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul 
monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé 
zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, 
ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che par-
lavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che 
vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i di-
scepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni 
mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli 
digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: 
“Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una fol-
la così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: 
“Sette, e pochi pesciolini”. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per 
terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai 
discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e fu-
rono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Chi di noi non ha i suoi “cinque pani e due pesci”? Tutti ne abbiamo! 
Se siamo disposti a metterli nelle mani del Signore, basteranno perché 
nel mondo ci sia un po’ più di amore, di pace, di giustizia e soprattutto di 
gioia. Quanta è necessaria la gioia nel mondo! Dio è capace di moltipli-
care i nostri piccoli gesti di solidarietà e renderci partecipi del suo dono. 

(Angelus, 26 luglio 2015)

Dal messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2016
Certo è che l’atteggiamento dell’indifferente, di chi chiude il cuore per 
non prendere in considerazione gli altri, di chi chiude gli occhi per non 
vedere ciò che lo circonda o si scansa per non essere toccato dai pro-
blemi altrui, caratterizza una tipologia umana piuttosto diffusa e pre-
sente in ogni epoca della storia. Tuttavia, ai nostri giorni esso ha supe-
rato decisamente l’ambito individuale per assumere una dimensione 
globale e produrre il fenomeno della “globalizzazione dell’indifferenza”. 
La prima forma di indifferenza nella società umana è quella verso Dio, 
dalla quale scaturisce anche l’indifferenza verso il prossimo e verso 
il creato. L’indifferenza provoca soprattutto chiusura e disimpegno, e 
così finisce per contribuire all’assenza di pace con Dio, con il prossimo 
e con il creato. 
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7 Dicembre – GIOVEDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (7,21.24-27) 
“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque 
ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo 
saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, 
ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascol-
ta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo 
stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, stra-
riparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed 
essa cadde e la sua rovina fu grande”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
E anche la vita nostra può essere così, quando le mie fondamen-
ta non sono forti. Viene la tempesta – e tutti noi abbiamo tempe-
ste nella vita, tutti, dal Papa all’ultimo, tutti – e non siamo capaci 
di resistere. E tanti dicono: “No, io cambierò vita” e pensano che 
cambiare vita sia truccarsi. Cambiare vita è andare a cambiare i 
fondamenti della vita, cioè mettere la roccia che è Gesù. Noi non 
possiamo edificare la nostra vita sulle cose passeggere, sulle ap-
parenze, sul fare finta che tutto va bene. Andiamo alla roccia, dove 
c’è la nostra salvezza. E lì saremo felici tutti. Tutti. 

(Santa Marta, 5 dicembre 2019)

Dal Messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2019
“Pace a questa casa!”. Offrire la pace è al cuore della missione dei di-
scepoli di Cristo. E questa offerta è rivolta a tutti coloro, uomini e donne, 
che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle violenze della storia 
umana. La “casa” di cui parla Gesù è ogni famiglia, ogni comunità, ogni 
Paese, ogni continente, nella loro singolarità e nella loro storia; è prima 
di tutto ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche la 
nostra “casa comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto ad abitare e del 
quale siamo chiamati a prenderci cura con sollecitudine. 
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8 Dicembre – VENERDÌ - IMMACOLATA CONCEZIONE

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38) 
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. A 
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 
un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Al-
tissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allo-
ra Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che na-
scerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua 
parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo 
è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. 
Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secon-
do la tua parola”. E l’angelo si allontanò da lei”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Ricordiamoci che questa perfezione di Maria, la piena di grazia, viene 
dichiarata dall’angelo tra le mura di casa sua: non nella piazza principale 
di Nazareth, ma lì, nel nascondimento, nella più grande umiltà. In quella 
casetta a Nazareth palpitava il cuore più grande che una creatura abbia 
mai avuto. Cari fratelli e sorelle, è una notizia straordinaria per noi! Per-
ché ci dice che il Signore, per compiere meraviglie, non ha bisogno di 
grandi mezzi e delle nostre capacità eccelse, ma della nostra umiltà, del 
nostro sguardo aperto a Lui e anche aperto agli altri. Con quell’annuncio, 
tra le povere mura di una piccola casa, Dio ha cambiato la storia. 

(Angelus, 8 dicembre 2021)

Dal Messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2018
Pace a tutte le persone e a tutte le nazioni della terra! La pace, che 
gli angeli annunciano ai pastori nella notte di Natale, è un’aspirazione 
profonda di tutte le persone e di tutti i popoli, soprattutto di quanti più 
duramente ne patiscono la mancanza. Tra questi, che porto nei miei 
pensieri e nella mia preghiera, voglio ancora una volta ricordare gli 
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oltre 250 milioni di migranti nel mondo, dei quali 22 milioni e mezzo 
sono rifugiati. Questi ultimi, come affermò il mio amato predecesso-
re Benedetto XVI, “sono uomini e donne, bambini, giovani e anziani 
che cercano un luogo dove vivere in pace”. Per trovarlo, molti di loro 
sono disposti a rischiare la vita in un viaggio che in gran parte dei 
casi è lungo e pericoloso, a subire fatiche e sofferenze, ad affrontare 
reticolati e muri innalzati per tenerli lontani dalla meta. 

9 Dicembre – SABATO

Dal Vangelo secondo Matteo (9,35-38-10,1.6-8)
“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nel-
le loro sinagoghe, predicando il Vangelo del regno e curando ogni 
malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché 
erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai 
suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate 
dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”. 
Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli 
spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. E li 
inviò ordinando loro: “Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della 
casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vici-
no. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i 
demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questi imperativi mostrano che la missione si basa sulla preghiera, 
che è itinerante: non è ferma, è itinerante, che richiede distacco e 
povertà, che porta pace e guarigione, segni della vicinanza del Re-
gno di Dio, che non è proselitismo ma annuncio e testimonianza, e 
che richiede anche la franchezza e la libertà evangelica di andarse-
ne evidenziando la responsabilità di aver respinto il messaggio della 
salvezza, ma senza condanne e maledizioni. Se vissuta in questi ter-
mini, la missione della Chiesa sarà caratterizzata dalla gioia. 

(Angelus, 7 luglio 2019)

Dal Messaggio di papa Francesco del 1° gennaio 2017
Tutti desideriamo la pace; tante persone la costruiscono ogni gior-
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no con piccoli gesti e molti soffrono e sopportano pazientemente 
la fatica di tanti tentativi per costruirla. Impegniamoci, con la pre-
ghiera e con l’azione, a diventare persone che hanno bandito dal 
loro cuore, dalle loro parole e dai loro gesti la violenza, e a costrui-
re comunità nonviolente, che si prendono cura della casa comune. 
Niente è impossibile se ci rivolgiamo a Dio nella preghiera. Tutti 
possono essere artigiani di pace. 

10 Dicembre – DOMENICA -  II DOMENICA DI AVVENTO

Dal Vangelo secondo Marco (1,1-8)
“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel pro-
feta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti prepa-
rerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del 
Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare 
nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei 
peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti 
di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, 
con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele 
selvatico e predicava: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e 
al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi 
sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spi-
rito Santo”.

Preghiera per la pace di papa Giovanni Paolo II
Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso, Signore della pace e della 
vita, Padre di tutti. Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni 
le guerre e abbatti l’orgoglio dei violenti. Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù 
ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni 
razza e di ogni stirpe in una sola famiglia. Ascolta il grido unanime 
dei tuoi figli, supplica accorata di tutta l’umanità: mai più la guerra, 
avventura senza ritorno, mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza; 
fai cessare questa guerra, minaccia per le tue creature, in cielo, in terra 
ed in mare. In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti sup-
plichiamo: parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli, ferma la 
logica della ritorsione e della vendetta, suggerisci con il tuo Spirito so-
luzioni nuove, gesti generosi ed onorevoli, spazi di dialogo e di paziente 
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attesa più fecondi delle affrettate scadenze della guerra. Concedi al 
nostro tempo giorni di pace. Mai più la guerra. Amen. 

In questa settimana prega per la pace in AFRICA
Per la fine del terrorismo in Burkina Faso, per la pace in Camerun, per la 
pace nelle regioni del Kivu e nella Repubblica Democratica del Congo, 
per la pace in Etiopia, per la pace in Libia, per la fine del conflitto in Mali, 
per la fine degli attacchi e delle violenze nel nord del Mozambico, per 
la pace e la fine del terrorismo in Nigeria, per la pace nella Repubblica 
Centrafricana, per la regione della Casamance in Senegal, per la pace 
in Somalia, per la fine della violenza in Sudan.

11 Dicembre – LUNEDÌ 

Dal Vangelo secondo Luca (5,17-26)
“Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e mae-
stri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, 
e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare gua-
rigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era 
paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non 
trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul 
tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù 
nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: “Uomo, ti sono 
perdonati i tuoi peccati”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, 
dicendo: “Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i pec-
cati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, 
rispose: “Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile 
dire: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire: “Alzati e cammi-
na”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra 
di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico -: alzati, prendi il 
tuo lettuccio e torna a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a loro, prese 
il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti 
furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: 
“Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La fede anche oggi, nel Vangelo, fa vedere come tocca il cuore del 
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Signore. Gesù vide la fede delle persone che gli portarono davanti un 
uomo paralitico. Egli vide quella fede, perché ci vuole coraggio per 
fare un buco sul tetto e far calare un lettuccio con l’ammalato lì, ci 
vuole coraggio. E questo coraggio sta a dimostrare che questa gente 
aveva fede: loro sapevano che se l’ammalato fosse arrivato davanti a 
Gesù sarebbe stato guarito. Per questo Luca scrive: Gesù “vedendo 
la loro fede...”. Gesù ammira la fede nella gente: “Tutto è possibile 
a quello che crede”. Con la fede, dunque, “tutto è possibile”. E oggi 
chiediamo questa grazia: prepararci con la fede, a celebrare il Natale. 

(Santa Marta, 10 dicembre 2018)
 

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 2005
La pace è un bene da promuovere con il bene: essa è un bene per le 
persone, per le famiglie, per le Nazioni della terra e per l’intera umani-
tà; è però un bene da custodire e coltivare mediante scelte e opere di 
bene. Si comprende allora la profonda verità di una massima di Paolo: 
“Non rendete a nessuno male per male” (Rm  12, 17). L’unico modo 
per uscire dal circolo vizioso del male per il male è quello di accogliere 
la parola dell’Apostolo: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il 
bene il male”. (Rm 12, 21) 

12 Dicembre – MARTEDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (18,12-14) 
“Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smar-
risce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella 
che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà 
per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così 
è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi 
piccoli si perda”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Fratelli e sorelle, così è Dio: non è “tranquillo” se ci allontaniamo da Lui, 
è addolorato, freme nell’intimo; e si mette in movimento per venirci a 
cercare, finché ci riporta tra le sue braccia. Il Signore non calcola le 
perdite e i rischi, ha un cuore di padre e di madre, e soffre per la man-
canza dei figli amati. Ma perché soffre se questo figlio è un disgraziato, 
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se ne è andato? Soffre, soffre. Dio soffre per la nostra distanza e, quan-
do ci smarriamo, attende il nostro ritorno. Ricordiamoci: sempre Dio ci 
aspetta a braccia aperte, qualunque sia la situazione della vita in cui 
ci siamo perduti. Come dice un salmo, Egli non prende sonno, sempre 
veglia su di noi. 

(Angelus, 11 settembre 2022)

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 1986
La pace non può essere ridotta alla mera assenza di conflitto: essa è 
la tranquillità e la pienezza dell’ordine. Essa è perduta a causa dello 
sfruttamento sociale ed economico da parte di speciali gruppi di in-
teresse, che operano a livello internazionale o agiscono come “élites” 
all’interno dei paesi in via di sviluppo. Essa è perduta a causa delle 
divisioni sociali, che aizzano i ricchi contro i poveri tra gli Stati o dentro 
gli Stati. Essa è perduta, quando l’uso della forza produce gli amari 
frutti dell’odio e della divisione. Essa è perduta, quando lo sfruttamen-
to economico e le tensioni interne nel tessuto sociale lasciano il po-
polo indifeso e disilluso, preda già pronta per le forze distruttive della 
violenza. Come valore, la pace è messa continuamente in pericolo da 
interessi consolidati, da divergenti ed opposte interpretazioni e perfino 
da astute manipolazioni fatte a servizio di ideologie e di sistemi politici, 
che hanno come ultimo scopo il dominio.

13 Dicembre – Mercoledì 

Dal Vangelo secondo Matteo (11,28-30)
“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo in-
fatti è dolce e il mio carico leggero”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Nel Vangelo di oggi Gesù dice: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi 
e oppressi, e io vi darò ristoro”. Il Signore non riserva questa frase a 
qualcuno dei suoi amici, no, la rivolge a “tutti” coloro che sono stanchi 
e oppressi dalla vita. Oggi Egli dice a ciascuno: “Coraggio, non arren-
derti ai pesi della vita, non chiuderti di fronte alle paure e ai peccati, ma 
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vieni a me!”. Egli ci aspetta, ci aspetta sempre, non per risolverci magi-
camente i problemi, ma per renderci forti nei nostri problemi. Gesù non 
ci leva i pesi dalla vita, ma l’angoscia dal cuore; non ci toglie la croce, 
ma la porta con noi. E con Lui ogni peso diventa leggero, perché Lui è 
il ristoro che cerchiamo. Quando nella vita entra Gesù, arriva la pace, 
quella che rimane anche nelle prove, nelle sofferenze. 

(Angelus, 9 luglio 2017)

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 1993
Nei Paesi industrializzati la gente è oggi dominata dalla corsa frenetica 
verso il possesso di beni materiali. La società dei consumi fa risaltare 
ancor più il divario che separa i ricchi dai poveri, e la spasmodica ri-
cerca del benessere rischia di rendere ciechi di fronte agli altrui biso-
gni. Per promuovere il benessere sociale, culturale, spirituale ed anche 
economico di ogni membro della società, è dunque indispensabile ar-
ginare l’immoderato consumo di beni terreni e contenere la spinta dei 
bisogni artificiali. La moderazione e la semplicità devono diventare i 
criteri del nostro vivere quotidiano. La quantità di beni, consumati da 
una modestissima frazione della popolazione mondiale, produce una 
domanda eccessiva rispetto alle risorse disponibili. La riduzione della 
domanda costituisce un primo passo per alleviare la povertà, se ad 
essa si accompagnano efficaci sforzi per assicurare una giusta distri-
buzione della ricchezza mondiale. 

14 Dicembre – GIOVEDÌ

Dal Vangelo secondo Matteo (11,11-15)
“In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Gio-
vanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di 
lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre 
violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti 
infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è 
quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La testimonianza di Giovanni il Battista, ci aiuta ad andare avanti nel-
la nostra testimonianza di vita. La purezza del suo annuncio, il suo 
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coraggio nel proclamare la verità riuscirono a risvegliare le attese e 
le speranze del Messia che erano da tempo assopite. Anche oggi, i 
discepoli di Gesù sono chiamati ad essere suoi umili ma coraggiosi 
testimoni per riaccendere la speranza, per far comprendere che, nono-
stante tutto, il regno di Dio continua a costruirsi giorno per giorno con 
la potenza dello Spirito Santo. 

(Angelus, 9 dicembre 2018)

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 1995
Assistiamo oggi, attoniti e preoccupati, al drammatico “crescendo” di 
ogni tipo di violenza: non solo singoli individui, ma interi gruppi sem-
brano aver smarrito ogni senso di rispetto nei confronti della vita uma-
na. Le donne e perfino i bambini sono, purtroppo, tra le vittime più fre-
quenti di tale cieca violenza. Si tratta di forme esecrabili di barbarie che 
ripugnano profondamente alla coscienza umana. Tutti siamo interpella-
ti a fare il possibile per allontanare dalla società non soltanto la tragedia 
della guerra, ma anche ogni violazione dei diritti umani, a partire da quel-
lo indiscutibile alla vita, di cui la persona è depositaria fin dal suo conce-
pimento. Nella violazione del diritto alla vita del singolo essere umano è 
contenuta in germe anche l’estrema violenza della guerra. 

15 Dicembre – VENERDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (11,16-19)  
“A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che 
stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suona-
to il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete 
battuti il petto!” È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: 
È indemoniato. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: 
“Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Vedendo questi bambini che hanno paura di ballare, di piangere, paura 
di tutto, che chiedono sicurezza in tutto, penso a questi cristiani tristi 
che sempre criticano i predicatori della Verità, perché hanno paura di 
aprire la porta allo Spirito Santo. Preghiamo per loro, e preghiamo an-



15

che per noi, che non diventiamo cristiani tristi, tagliando allo Spirito 
Santo la libertà di venire a noi tramite lo scandalo della predicazione. 

(Santa Marta, 13 dicembre 2013)

Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 2000
Sono certamente tanti e complessi i problemi che rendono arduo e 
spesso scoraggiante il cammino verso la pace, ma essa è un’esigen-
za profondamente radicata nel cuore di ogni uomo. Non si deve per-
tanto affievolire la volontà di ricercarla. A fondamento di tale ricerca 
dev’esserci la consapevolezza che, per quanto segnata dal peccato, 
dall’odio e dalla violenza, l’umanità è chiamata da Dio a formare un’u-
nica famiglia. Questo disegno divino va riconosciuto e assecondato, 
promuovendo la ricerca di relazioni armoniose tra le persone e i popoli, 
in una cultura condivisa di apertura al Trascendente, di promozione 
dell’uomo, di rispetto della natura. 

16 Dicembre – SABATO 

Dal Vangelo secondo Matteo (17,10-13) 
“Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono 
che prima deve venire Elia?”. Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà 
ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; 
anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio 
dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli compresero 
che egli parlava loro di Giovanni il Battista”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Giovanni sembra essere niente. Quella è la vocazione di Giovanni: 
annientarsi. E quando noi contempliamo la vita di quest’uomo, tanto 
grande, tanto potente – tutti credevano che fosse lui il Messia – quan-
do contempliamo questa vita, come si annienti fino al buio di un car-
cere, contempliamo un grande mistero. Noi non sappiamo come sono 
stati gli ultimi giorni di Giovanni. Sappiamo soltanto che è stato ucciso, 
la sua testa su un vassoio, come grande regalo da una ballerina a un’a-
dultera. Credo che più di questo non si possa andare giù, annientarsi. 
Quello è stato il fine di Giovanni. 

(Santa Marta, 24 giugno 2013)
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Dal Messaggio di papa Giovanni Paolo II del 1° gennaio 1997
Certamente sono molti i fattori che possono influire favorevolmente 
sul ristabilimento della pace, salvaguardando le esigenze della giusti-
zia e della dignità umana. Ma nessun processo di pace potrà essere 
mai avviato, se non si matura negli uomini un atteggiamento di sincero 
perdono. Senza di esso le ferite continuano a sanguinare, alimentan-
do nelle generazioni che si succedono un astio interminabile, che è 
fonte di vendetta e causa di sempre nuove rovine. Il perdono offerto e 
ricevuto è la premessa indispensabile per camminare verso una pace 
autentica e stabile. 

17 Dicembre – III DOMENICA DI AVVENTO 

Dal Vangelo secondo Giovanni (1,6-8.19-28)
“Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli ven-
ne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render 
testimonianza alla luce. E questa è la testimonianza di Giovanni, 
quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a in-
terrogarlo: “Chi sei tu?”. Egli confessò e non negò, e confessò: “Io 
non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. 
Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero 
dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci 
hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “Io sono voce 
di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come 
disse il profeta Isaia”. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo 
interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il 
Cristo, né Elia, né il profeta?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con 
acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che 
viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio 
del sandalo”. Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove 
Giovanni stava battezzando”.

Preghiera per la pace di papa Benedetto XVI
Dio di tutti i tempi, porto al tuo cospetto le gioie, le speranze e le aspira-
zioni, le prove, la sofferenza e il dolore di tutto il tuo popolo in ogni parte 
del mondo. Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, ascolta il grido de-
gli afflitti, di chi ha paura, di chi è privo di speranza; manda la tua pace 



17

in Terra Santa, nel Medio Oriente, in tutta la famiglia umana; muovi i 
cuori di quanti invocano il tuo nome, perché percorrano umilmente il 
cammino della giustizia e della compassione. Buono è il Signore con 
chi spera in Lui, con colui che lo cerca.

In questa settimana prega per la pace in ASIA
Per la fine delle tensioni nella penisola coreana, per la pace in Afgha-
nistan, per il Myanmar, per la fine delle violenze in Iran, per la pace e la 
fine di ogni violenza in Iraq, per la fine delle tensioni tra Armeni e Azeri, 
per la stabilità e la convivenza pacifica nel Libano, per la pace e la fine 
di ogni violenza in Siria, per la pace nello Yemen, per la pace e la fine di 
ogni violenza in Terra Santa.

18 Dicembre – LUNEDÌ 

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24) 
“Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, es-
sendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 
sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla 
in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio 
di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché 
quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un 
figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato 
detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà 
e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio 
con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato 
l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Giuseppe è lì, silenzioso. Questo è il grande Giuseppe del quale Dio ave-
va bisogno per portare avanti il mistero della ri-conduzione del popo-
lo verso la nuova creazione. Il suo esempio ci insegni tante cose che 
possiamo prendere nella riflessione, ma soprattutto ci dia il coraggio di 
andare da lui quando noi non capiamo tante cose, quando noi abbiamo 
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tanti problemi, tante angosce, tante oscurità, e dirgli semplicemente: 
“Aiutaci, tu che conosci come camminare nel buio, tu che conosci 
come si ascolta la voce di Dio, tu che conosci come si va avanti in 
silenzio”. 

(Santa Marta, 18 dicembre 2017)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2013
La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile. I nostri occhi 
devono vedere più in profondità, sotto la superficie delle apparenze e 
dei fenomeni, per scorgere una realtà positiva che esiste nei cuori, per-
ché ogni uomo è creato ad immagine di Dio e chiamato a crescere, 
contribuendo all’edificazione di un mondo nuovo. Infatti, Dio stesso, 
mediante l’incarnazione del Figlio e la redenzione da Lui operata, è en-
trato nella storia facendo sorgere una nuova creazione e una nuova 
alleanza tra Dio e l’uomo (cfr Ger 31,31-34), dandoci la possibilità di 
avere “un cuore nuovo” e “uno spirito nuovo” (cfr Ez 36,26). 

19 Dicembre – MARTEDÌ 

Dal Vangelo secondo Luca (1,5,25)
“Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zac-
caria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di 
Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osserva-
vano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma 
non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano 
avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel 
turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, 
gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incen-
so. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. 
Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare 
dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 
Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è sta-
ta esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai 
Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua 
nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino 
né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua 
madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli cam-
minerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori 
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dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al 
Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come 
posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata 
negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospet-
to di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed 
ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste 
cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali 
si adempiranno a loro tempo”. Intanto il popolo stava in attesa di 
Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando 
poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva 
avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i 
giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua 
moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco 
che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di 
togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
È evidente il contrasto tra Maria, che ha avuto fede, e Zaccaria, il 
marito di Elisabetta, il quale aveva dubitato, e non aveva creduto 
alla promessa dell’angelo e per questo rimane muto fino alla nasci-
ta di Giovanni. Maria, infatti, è beata perché ha creduto: l’incontro 
con Dio è frutto della fede. Zaccaria invece, che ha dubitato e non 
ha creduto, è rimasto sordo e muto. Per crescere nella fede durante 
il lungo silenzio. 

(Angelus, 23 dicembre 2018)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2007
Ogni cristiano si senta impegnato ad essere infaticabile operato-
re di pace e strenuo difensore della dignità della persona umana e 
dei suoi inalienabili diritti. Grato al Signore per averlo chiamato ad 
appartenere alla sua Chiesa che, nel mondo, è “segno e tutela della 
trascendenza della persona umana”, il cristiano non si stancherà di 
implorare da Lui il fondamentale bene della pace che tanta rilevan-
za ha nella vita di ciascuno. Egli inoltre sentirà la fierezza di servire 
con generosa dedizione la causa della pace, andando incontro ai 
fratelli, specialmente a coloro che, oltre a patire povertà e privazioni, 
sono anche privi di tale prezioso bene. 
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20 Dicembre – MERCOLEDÌ 

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. A 
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 
un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Al-
tissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà 
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allo-
ra Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che na-
scerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua 
parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo 
è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. 
Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secon-
do la tua parola”. E l’angelo si allontanò da lei”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
In un borgo sperduto della Galilea, nel cuore di una giovane donna igno-
ta al mondo, Dio accende la scintilla della felicità per il mondo intero. 
E oggi lo stesso annuncio è rivolto alla Chiesa, chiamata ad accogliere 
il Vangelo perché diventi carne, vita concreta. Dice alla Chiesa, a tutti 
noi: “Rallegrati, piccola comunità cristiana, povera e umile ma bella ai 
miei occhi perché desideri ardentemente il mio Regno, hai fame e sete 
di giustizia, tessi con pazienza trame di pace, non insegui i potenti di 
turno ma rimani fedelmente accanto ai poveri. E così non hai paura di 
nulla ma il tuo cuore è nella gioia”. 

(Angelus, 16 dicembre 2018)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2006
La pace è anelito insopprimibile presente nel cuore di ogni persona, 
al di là delle specifiche identità culturali. Proprio per questo ciascuno 
deve sentirsi impegnato al servizio di un bene tanto prezioso, lavoran-
do perché non si insinui nessuna forma di falsità ad inquinare i rap-
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porti. Tutti gli uomini appartengono ad un’unica e medesima famiglia. 
L’esaltazione esasperata delle proprie differenze contrasta con questa 
verità di fondo. Occorre ricuperare la consapevolezza di essere acco-
munati da uno stesso destino, in ultima istanza trascendente, per po-
ter valorizzare al meglio le proprie differenze storiche e culturali, senza 
contrapporsi ma coordinandosi con gli appartenenti alle altre culture.

21 Dicembre – GIOVEDÌ 

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45)
“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, 
in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel 
suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran 
voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A 
che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, ap-
pena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di 
gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento 
di ciò che il Signore le ha detto”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
L’evangelista racconta che “Maria si alzò e andò in fretta” da Elisabet-
ta: in fretta, non in ansia, non ansiosa, ma in fretta, in pace. “Si alzò”: un 
gesto pieno di premura. Avrebbe potuto rimanere a casa per preparare 
la nascita di suo figlio, invece si preoccupa prima degli altri che di sé 
stessa, dimostrando nei fatti di essere già discepola di quel Signore 
che porta in grembo. L’evento della nascita di Gesù è cominciato così, 
con un semplice gesto di carità; del resto, la carità autentica è sempre 
frutto dell’amore di Dio. 

(Angelus, 23 dicembre 2018)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2011
La pace è un dono di Dio e al tempo stesso un progetto da realizzare, 
mai totalmente compiuto. La pace è il risultato di un processo di puri-
ficazione ed elevazione culturale, morale e spirituale di ogni persona e 
popolo, nel quale la dignità umana è pienamente rispettata. Invito tutti 
coloro che desiderano farsi operatori di pace, e soprattutto i giovani, 
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a mettersi in ascolto della propria voce interiore, per trovare in Dio il 
riferimento stabile per la conquista di un’autentica libertà, la forza ine-
sauribile per orientare il mondo con uno spirito nuovo, capace di non 
ripetere gli errori del passato.

22 Dicembre – VENERDÌ

Dal Vangelo secondo Luca (1,46-55)
“Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito 
esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha 
fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in ge-
nerazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la 
potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato 
di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso 
Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva det-
to ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Che cosa ci consiglia la nostra Madre? Oggi nel Vangelo la prima cosa 
che dice è: “L’anima mia magnifica il Signore”. Noi, abituati a sentire 
queste parole, forse non facciamo più caso al loro significato. Magnifi-
care letteralmente significa “fare grande”, ingrandire. Maria “ingrandi-
sce il Signore”: non i problemi, che pure non le mancavano in quel mo-
mento, ma il Signore. Quante volte, invece, noi ci lasciamo sovrastare 
dalle difficoltà e assorbire dalle paure! La Madonna no, perché mette 
Dio come prima grandezza della vita. Da qui scaturisce il Magnificat, 
da qui nasce la gioia: non dall’assenza dei problemi, che prima o poi 
arrivano, ma la gioia nasce dalla presenza di Dio che ci aiuta, che è vi-
cino a noi. Perché Dio è grande. E soprattutto, Dio guarda ai piccoli. Noi 
siamo la sua debolezza di amore: Dio guarda e ama i piccoli. 

(Angelus, 15 agosto 2020)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2008
La famiglia umana, oggi ulteriormente unificata dal fenomeno del-
la globalizzazione, ha bisogno, oltre che di un fondamento di valori 
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condivisi, di un’economia che risponda veramente alle esigenze di un 
bene comune a dimensioni planetarie. Occorre promuovere corrette 
e sincere relazioni tra i singoli esseri umani e tra i popoli, che permet-
tano a tutti di collaborare su un piano di parità e di giustizia. Al tempo 
stesso, ci si deve adoperare per una saggia utilizzazione delle risorse 
e per un’equa distribuzione della ricchezza. In particolare, gli aiuti dati 
ai Paesi poveri devono rispondere a criteri di sana logica economi-
ca, evitando sprechi che risultino in definitiva funzionali soprattutto al 
mantenimento di costosi apparati burocratici. Occorre anche tenere 
in debito conto l’esigenza morale di far sì che l’organizzazione econo-
mica non risponda solo alle crude leggi del guadagno immediato, che 
possono risultare disumane.

23 Dicembre – SABATO 

Dal Vangelo secondo Luca (1,57-66)
“Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce 
un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato 
in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni 
dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il 
nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chia-
merà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che 
si chiami con questo nome”. Allora domandavano con cenni a suo pa-
dre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: 
“Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì 
la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i 
loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della 
Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, 
le custodivano in cuor loro, dicendo: “Che sarà mai questo bambino?”. 
E davvero la mano del Signore era con lui”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Tutto l’avvenimento della nascita di Giovanni Battista è circondato da 
un gioioso senso di stupore, di sorpresa e di gratitudine. Stupore, sor-
presa, gratitudine. La gente è presa da un santo timore di Dio “e per 
tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste 
cose”. Fratelli e sorelle, il popolo fedele intuisce che è accaduto qual-
cosa di grande, anche se umile e nascosto, e si domanda: “Che sarà 
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mai questo bambino?”. Il popolo fedele di Dio è capace di vivere la fede 
con gioia, con senso di stupore, di sorpresa e di gratitudine. E guardan-
do questo domandiamoci: come è la mia fede? Ho senso dello stupore, 
quando vedo le opere del Signore, quando sento parlare dell’evange-
lizzazione o della vita di un santo, o quanto vedo tanta gente buona: 
sento la grazia, dentro, o niente si muove nel mio cuore?

 (Angelus, 24 giugno 2018)

Dal Messaggio di papa Benedetto XVI del 1° gennaio 2010
Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato. La ricerca della pace da 
parte di tutti gli uomini di buona volontà sarà senz’altro facilitata dal 
comune riconoscimento del rapporto inscindibile che esiste tra Dio, 
gli esseri umani e l’intero creato. Illuminati dalla divina Rivelazione e 
seguendo la Tradizione della Chiesa, i cristiani offrono il proprio ap-
porto. Essi considerano il cosmo e le sue meraviglie alla luce dell’opera 
creatrice del Padre e redentrice di Cristo, che, con la sua morte e risur-
rezione, ha riconciliato con Dio “sia le cose che stanno sulla terra, sia 
quelle che stanno nei cieli” (Col 1,20). Proteggere l’ambiente naturale 
per costruire un mondo di pace è, pertanto, dovere di ogni persona. 
Ecco una sfida urgente da affrontare con rinnovato e corale impegno; 
ecco una provvidenziale opportunità per consegnare alle nuove gene-
razioni la prospettiva di un futuro migliore per tutti. 

24 Dicembre – IV DOMENICA DI AVVENTO 

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
“Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Ma-
ria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con 
te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso 
avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; 
il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sem-
pre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria 
disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose 
l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua om-

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PYN.HTM
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bra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e 
chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che 
tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ec-
comi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E 
l’angelo partì da lei”.

Preghiera per la pace di papa Paolo VI
Signore, Dio di pace, che hai creato gli uomini, oggetto della tua be-
nevolenza, per essere i familiari della tua gloria, noi ti benediciamo e 
ti rendiamo grazie; perché ci hai inviato Gesù, tuo figlio amatissimo, 
hai fatto di lui, nel mistero della sua Pasqua, l’artefice di ogni salvezza, 
la sorgente di ogni pace, il legame di ogni fraternità. Noi ti rendiamo 
grazie per i desideri, gli sforzi, le realizzazioni che il tuo spirito di pace 
ha suscitato nel nostro tempo, per sostituire l’odio con l’amore, la diffi-
denza con la comprensione, l’indifferenza con la solidarietà. Apri ancor 
più i nostri spiriti ed i nostri cuori alle esigenze concrete dell’amore di 
tutti i nostri fratelli, affinché possiamo essere sempre più dei costrut-
tori di pace. Ricordati, Padre di misericordia, di tutti quelli che sono in 
pena, soffrono e muoiono nel parto di un mondo più fraterno. Che per 
gli uomini di ogni razza e di ogni lingua venga il tuo regno di giustizia, 
di pace e d’amore. E che la terra sia piena della tua gloria!

In questa settimana prega per la pace in EUROPA
Per la fine della guerra in Ucraina, perché tacciano le armi e si trovi la 
via del dialogo.

25 Dicembre – NATALE DEL SIGNORE (Messa della notte)

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-14)
“In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il 
censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quan-
do Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, 
ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla cit-
tà di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: 
egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi 
censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovava-
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no in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il 
suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, 
perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regio-
ne alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte 
facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a 
loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da gran-
de timore, ma l’angelo disse loro: “Non temete: ecco, vi annuncio una 
grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è 
nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: 
troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. E 
subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che 
lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace 
agli uomini, che egli ama”.

Dal Messaggio di papa Paolo VI del 1° gennaio 1974
La Pace è possibile. Non pertanto la Pace dev’essere considerata 
un’utopia. La certezza della Pace non consiste soltanto nell’essere, 
ma altresì nel divenire. Come la vita dell’uomo, essa è dinamica. Il suo 
regno si estende ancora e principalmente nel campo deontologico. 
Cioè nella sfera dei doveri. La Pace si deve non solo mantenere, ma 
produrre. La Pace è, e dev’essere perciò in fase di continua e progres-
siva affermazione. Anzi noi diremo: la Pace è possibile, solo se è con-
siderata doverosa. Non basta nemmeno che essa sia stabilita sulla 
convinzione, di solito giustissima, ch’essa è vantaggiosa. Essa deve 
entrare nella coscienza degli uomini come una suprema finalità etica, 
come una necessità morale, derivante dalla esigenza intrinseca della 
convivenza umana. 
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La pace come cammino

A dire il vero non siamo molto abituati a
legare il termine pace a concetti dinamici.
Raramente sentiamo dire:
“Quell’uomo si affatica in pace”,
“lotta in pace”,
“strappa la vita coi denti in pace”...

	 Più consuete, nel nostro linguaggio,
	 sono invece le espressioni:
	 “Sta seduto in pace”,
	 “sta leggendo in pace”,
	 “medita in pace” e,
	 ovviamente, “riposa in pace”.

La pace, insomma, ci richiama più la vestaglia
da camera che lo zaino del viandante.
Più il comfort del salotto che i pericoli della strada.
Più il caminetto che l’officina brulicante di problemi.
Più il silenzio del deserto che il traffico della metropoli.
Più la penombra raccolta di una chiesa che una riunione di sindacato.
Più il mistero della notte che i rumori del meriggio.

	 Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire
	 che la pace non è un dato, ma una conquista.
	 Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno.
	 Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia.
Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio.
Rifiuta la tentazione del godimento.
Non tollera atteggiamenti sedentari.
Non annulla la conflittualità.
Non ha molto da spartire con la banale “vita pacifica”.
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	 Sì, la pace prima che traguardo, è cammino.
	 E, per giunta, cammino in salita.
	 Vuol dire allora che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi,
	 i suoi percorsi preferenziali ed i suoi tempi tecnici,
	 i suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste.

Se è così, occorrono attese pazienti.
E sarà beato, perché operatore di pace,
non chi pretende di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito, 
ma chi parte.
Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista,
anche se mai - su questa terra s’intende - pienamente raggiunta.

                                                                                              Tonino Bello


